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L'era del satellite è arrivata: la Rai già spedisce 
via spazio le trasmissioni nei Paesi Bassi, ma da 

qui al Duemila la tv cambierà radicalmente, 
moltiplicando canali e programmi. L'Italia che farà? 

La televisione va in orbita 
C'è un pezzo d'Europa che eia riceve un pro

gramma tv direttamente daisatellite, un prò* 
gramma nel quale la Rai ha una parte rilevan
te. Il servizio pubblico è, dunque, la prima tv 
italiana a iniziare questa nuova avventura tec
nologica che nell'arco dei prossimi 15 anni mu
terà profondamente il pianeta televisivo. Il 
programma — multilingue, viene diffuso da 
una rete consortile che si chiama «Europa tv» 
— è ricevuto nelle aree europee (essenzialmen
te quelle del Nord-Ovest del continente) attrez
zate per la distribuzione del segnale tv attra
verso il cavo; ma consente di sperimentare sul 
campo—valutando il gradimento degli spetta
tori, l'interesse del mercato pubblicitario — 
nella prospettiva di trasmettere programmi tv 
utilizzando satelliti più potenti, in grado cioè di 
far pervenire il segnale direttamente alle an
tenne individuali o condominiali. A quel punto i 
programmi diretti da satellite potranno essere 
ricevuti anche in paesi non cablati, come l'Ita
lia, previo acquisto della apposita antenna. 
«Europa tv» trasmette attualmente per 3-4 ore 
al giorno, rifornendosi presso l'agenzia inter
nazionale che ogni giorno raccoglie immagini 
di avvenimenti da Tutto il mondo. Dal 1° gen
naio dovrebbe partire un nuovo palinsesto, più 
corposo e alimentato con programmi forniti 
dalia Rai e dalle altre tv che partecipano al 
consorzio, o acquistati. Negli uffici di Hilver-
sum, a pochi chilometri da Anuterdam.si è già 
insediato il direttore di «Europa tv», Ernesto 
Braun, sino a qualche giorno fa dirigente della 
Rai. 

Come si è arrivati a questa improvvisa acce
lerazione mentre tutti gli occhi erano puntati 
sullo sbarco di Berlusconi a Parigi e su quello 
successivo, già annunciato per il 1986, sul sa
tellite francese? e quali prospettive si aprono 
per la Rai e l'Italia? *^ 

La tv diretta da satellite è una sfida tecnolo
gica che ormai impegna l'Europa con appunta
menti a scadenze ravvicinate. Gli accordi in
ternazionali hanno riservato a ogni Stato il po
sto nell'etere per un satellite U cui segnale rag
giungerà direttamente le singole case, con una 
disponibilità enorme di canali anche stranieri 
Nel luglio '86 dovrebbero essere collocati in 
orbita u satellite francese (Tdf 1) e quello tede
sco: a ottobre quello inglese e uno scandinavo; 
in Lussemburgo si parla di un progetto «Coro-
net», satellite sponsorizzato da compagnie 

americane. Soltanto tra il 1987 e il 1988 do
vrebbe essere lanciato il satellite dell'Esa, 
Olympus, che consentirebbe anche all'Italia (e 
alfa Rai) di iniziare la sperimentazione della tv 
diretta. L'Olympus avrà due canali tv: uno è 
stato affittato dalla Rai, l'altro dalla Uer, per 
un consorzio che già conta come aderenti la 
stessa Rairle tv di Olanda, Irlanda, Portogallo 
e Rft (la rete Ard). In attesa dell'Olympus il 
governo olandese ha offerto la possibilità al 
consorzio di «cominciare ad allenarsi» imme
diatamente, mettendo a disposizione il suo ca
nale sul satellite Ecs (del consorzio Eutelsat) la 
cui potenza, minore rispetto ai futuri satelliti, 
spiega perché il suo segnale sarà ricevibile sol
tanto nei paesi (soprattutto Olanda e Belgio, 
cablati ormai ali 80%) forniti di centraline che 
restituiscono il segnale sulla rete di cavi. Il 
Portogallo sta pensando di utilizzare «Europa 
tv» come sua seconda rete nazionale, la Coe 
quasi certamente parteciperà al finanziamen
to di questo primo programma europeo. 

Ma dopo? L'Ecs serve per un allenamento ed 
è utile soltanto per le aree cablate; l'Olympus 
avrà carattere sperimentale e sarà in vita per 
5 anni. Ci vorrà un satellite operativo: i nostri 
vicini, abbiamo visto, hanno programmi preci
si. Di quello italiano si conosce ilnome — Sarit 
— ma niente di più: quando sarà lanciato? chi 
gestirà i programmi tv? Eppure un piano ope
rativo, con proposte precise esiste. Vi sono illu
stratele ragioni politiche, industriali e cultura
li di una presenza italiana nel settore; i motivi 
per i quali quest'impresa deve essere affidata 
al servizio pubblico. E contenuto in un rappor
to commissionato dal ministero a un comitato 
di esperti nel 1984; consegnato al ministero nel 
febbraio '85 e da allora fermo in qualche cas
setto. Mesi fa gli on. Vacca, Bernardi e Grotto-
la (Pei) hanno rivolto al ministro Gava una 
interpellanza per conoscere le intenzioni del 
governo; alcune settimane fa Agnes, direttore 
generale della Rai, ha invocato l'avvio di un 
progetto italiano per il satellite; Gava ha repli
cato assicurando iniziative imminenti Ma il 
rapporto è ancora in quel cassetto: «l'Unità» è 
in grado di rivelarne i contenuti essenziali, sui 

3uali nel pentapartito è sia avviato uno scontro 
i potere che potrebbe far perdere all'Italia un 

altro decisivo appuntamento nella competizio
ne aperta tra i paesi industrializzati 

Antonio Zollo 

Ecco il rapporto 
chiuso nel cassetto 

Le iniziative In corso — 
esordisce il rapporto — In di
versi paesi occidentali per Io 
sviluppo della radiodiffusio
ne diretta da satellite (indi
cata con la sigla: Dds) sotto
lineano la necessità e t'ur
genza di adottare un pro
gramma operativo nazionale 
In tale settore. La Dds ha im
plicazioni immediate e di 
ampia portata sul plano tec
nologico, economico e socia
le, che coinvolgono l'indu
stria aerospaziale, l'elettro
nica civile e professionale, la 
ftraduzione di programmi tv, 
'introduzione di nuovi ser

vizi di telematica, li mercato 
pubblicitario, l'equilibrio tra 
I livelli di sviluppo del paesi 
europe! e, più in generale, di 
quelli Industrializzati del
l'Occidente. Sono queste le 
considerazioni che inducono 
a ritenere mature le condi
zioni per la stesura di un pla
no organico per l'introduzio
ne operativa nel nostro paese 
dei servizio di diffusione tv 
da satellite: plano che per le 
sue caratteristiche istituzio
nali e le sue Implicazioni cul
turali, economiche e sociali 
costituirà uno degli impegni 
più significativi del servizio 
pubblico per gli anni 80. 

Obiettivi del plano — Gli 
obiettivi del plano sono cosi 
riassunti: 

1) assicurare una presenza 
competitiva dell'Italia nel 
quadro europeo nel settore 
della diffusione diretta da 
satellite; 

2) porre l'Industria spazia
le ed elettronica professiona
le Italiana in condizione di 
qualificarsi su un mercato 
internazionale caratterizza
to da forte concorrenzialità; 

3) porre l'industria elettro
nica civile In grado di affer
marsi sul mercato nazionale 
del terminali riceventi, af
frontando tempestivamente 
la concorrenza delle maggio
ri '.r.uu.ilrle ^".u'.tlr^icr^il!; 

4) assicurare la remunera
zione del consistenti Investi
menti per ricerca e sviluppo 
già effettuati dall'Italia in 
sede nazionale ed Interna
zionale; 

5) corrispondere al proces
so In atto di espansione e di
versificazione del consumi. 
televisivi, e In genere cultu
rali, Informativi e di spetta
colo, con un'offerta più ade

guata di programmi e servi
zi 

Il plano dovrebbe svolger
si in due fasi (1985-1992; 
1993-2000). A completamen
to della prima fase li satellite 
italiano dovrebbe irradiare 
tre programmi: 1) Rai 1. an
che per liberare gradual
mente la rete di terra e desti
narla a servizi mobili; 2) un 
nuovo programma con au
dio stereofonico: dovrebbe 
avere carattere di elevato in
teresse e richiamo (sarà il 
primo a diventare operativo) 
per il pubblico, poiché si ri
tiene che ad esso venga, in 
larga misura, affidato il suc
cesso iniziale della Dds; 3) un 
secondo programma nuovo 
con audio stereofonico, di 
grande impegno culturale. 

Il piano prevede, nella se
conda fase.il lancio, nel 1999, 
di un quarto Sarit, con 5 ca
nali e l'operatività della tv ad 
alta definizione. 

La realizzazione di 1 servi
zi speciali satelliti multiuso 
risulterebbe coerente — af
fermano gli esperti della 
commissione — con I piani 
di sviluppo predisposti dal 
gestori di telecomunicazioni 
per un sistema nazionale via 
satellite ooeratlvamente di
sponibile alla fine degli anni 
80, con particolare riferi
mento ad un impiego per 
«servizi speciali». Srebbe cosi 
possibile l'offerta all'utenza 
di «servizi speciali»: la video-
conferenza; la video-confe
renza unidirezionale; la tra
smissione a distanza di gior
nali; la ricerca e 11 trasferi
mento di documentazione, 
mappe, disegni industriali; i 
collegamenti data ad alta ve
locita; la trasmissione di do
cumenti con fac-slmlle velo
ce; collegamenti «ad hoc» — 
rete di emergenza — per far 
fronte. In tempi estrema
mente più rapidi ed In modo 
più flessibile di quanto si 
psus. atti!?*"» rnn • meTzl 
terrestri, alle esigenze speci
fiche che Insorgono nel casi 
di catastrofi naturali (quali 
terremoti, alluvioni, ecc.). 

Ma quanto pubblico po
tranno avere l programmi ir
radiati dal satellite? Qual è li 
loro possibile mercato pub
blicitario? Il rapporto Ipotiz
za una crescita lenta dell'a
scolto sul mercato italiano: 3 
milioni a capo del decennio 

1987-1998. Per quel che ri
guarda i ricavi pubblicitari II 
rapporto formula tre ipotesi: 
A) audience limitata all'Ita
lia: nessuna apprezzabile 
convenienza economica es
sendo il mercato già saturo e 
sfruttato ai limili massimi; 
B) audience estesa a Svizze
ra, Austria e Rft: la più reali
stica e in grado di produrre 
introiti pubblicitari; C) au
dience estesa a Francia e Be-
nelux: la più redditizia, ma 
la più improbabile nel medio 
periodo per ragioni tecniche 
di non facile soluzione. 

In sostanza — dopo aver 
illustrato le ragioni strategi
che di un impegno italiano 
nella Dds — il rapporto af
fronta Il problema del costi, 
degli investimenti necessari, 
I tempi entro 1 quali l'impre
sa comincia a essere remu
nerativa, dunque a chi affi
dare le reti tv sul Sarit. Il 
nuovo programma, cui si af
fida lo «sfondamento» della 
Dds presso 11 grande pubbli
co, dovrebbe trasmettere per 
12 ore al giorno dal lunedi al 
venerdì, per 14 ore al sabato 
e alla domenica: 4800 ore an
nue, delle quali 350 di pub
blicità. 

I costi del programma an
drebbero dai 200 al 300 mi
liardi annui, a seconda se si 
sceglie una ipotesi «austera» 
o un'altra di massimo impe
gno produttivo, più 90 mi
liardi di costi industriali Co
me dovrebbe essere II pro
gramma per essere apprez
zato dal grande pubblico eu
ropeo? Il rapporto suggeri
sce: «Miniserie al posto di 
sceneggiati; un programma 
a giochi settimanale; più 
sport; una rubrica settima
nale di approfondimento 
giornalistico; molto spazio 
alla musica e alla documen
taristica di divulgazione 
scientifica». 

Del tre programmi Irra
diagli con 11 Sarit soltanto 
questo appena illustralo vie
ne considerato remunerati» 
vo — nel lungo periodo — 
sul plano pubblicitario: la re* 
plica di Rai 1 e 11 canale cul
turale sono valutati inln
fluenti sotto questo profilo. 
II rapporto ne trae ragione 
per sostenere che soltanto 11 
servizio pubblico può affron
tare una Impresa la cui red
ditività è lenta e graduale; e 
che, di conseguenza, al servi

zio pubblico vanno date ga
ranzie certe che — a sistema 
maturo — i profitti e le con
dizioni di maggior redditivi
tà della Dds non siano volte 
a vantaggio altrui Vediamo 
cosa dice 11 rapporto al pro
posito. 

Dalle analisi compiute 
emerge con sufficiente chia
rezza 11 fatto che la dimen
sione degli investimenti ne
cessari, e soprattutto 11 rile
vante Impegno finanziarlo 
connesso alla realizzazione 
di una programmazione di 
elevato richiamo e competi
tività, indlsper^ablle per as
sicurare 11 successo dell'Ini
ziativa, non fanno ritenere 
realistico il conseguimento 
del tbreak-even pomu (e 
quindi im i c u i u i i c t u n m É w ì 
capitolo investito) se non nel 
lungo perìodo— Ciò soprat
tutto perché sul mercato Ita
liano già oggi è presente 
un'offerta televisiva «Inter
nazionalizzata» assai abbon
dante e competitiva: da cin
que a otto canali e numerosi 
secondari, con una forte pre
senza di programmi di pro
venienza americana. Tale of

ferta é per ora solo tenden
zialmente diversificata 
quanto al target di utenza 
cui si rivolge, ma si collega 
ad un investimento pubblici
tario che ha già usufruito 
negli ultimi anni di una fase 
espansiva accelerata. Occor
re inoltre considerare che 11 
problema dell'utilizzazione 
degli altri due canali dispo
nibili sul satellite va visto 
ranche tenendo conto delle 
p. ispettive d'Introduzione, 
in tempi non più lontanissi
mi. della tv ad alta definizio
ne; la quale sarà in grado di 
offrire un salto di qualità nel 
servizio reso all'utenza. 

Dal momento che la diffu
sione di un programma ad 
alt* definizione impegnerà, 
tamrwfn le lootesl attuali, 
due canali televisivi a diffu
sione diretta anziclté uno so
lo, l'affitto all'iniziativa pri
vata di un canale equivar
rebbe in pratica alla rinun
cia all'avvio del programmi 
tv ad atta definizione da par
te del nostro paese. 

Per riassumere quanto sin 
qui espresso: l'ipotesi di af
fitto di un canale all'iniziati
va privata comporterebbe 

un'alterazione degli assunti 
su cui è stata basata la valu
tazione costi/benefici del 
programma Sarit. n conse
guimento del «break-even 
polnt» nell'ipotesi B (area di 
servizio Italia più 1 tre paesi 
di lingua tedesca), che è quel
la intermedia tra le tre consi
derate nel presente studio, 
risulta infatti già problema
tico, o meglio improbabile, 
quanto meno nel primi otto
nove anni di operatività del 
programma Sarti 

Questo è quanto si ricava 
dal confronto tra 1 soli costi 
sopra citati di programma
zione del canale nuovo «a re
gime». cui sono da aggiunge
re quelli di esercizio del satel
lite e gli ammortamenti, per 
un totale a prezzi IBM ai 
380-460 miliardi annui, con
tro un fatturato pubblicita
rio stimato, sempre a prezzi 
1984, In 260 miliardi circa nel 
1997 e 320 nel 1996. Nell'e
ventualità della presenza di 
più canali competitivi tra di 
lorosul satellite (servizio 
pubblico • reti private, ndr) 
le caratteristiche di econo-

Troppi 
canali per 

restare 
sveglio 

Non sono un massmedio
logo (scienza ardua per me, 
che plano molto più In basso) 
ma sono senza dubbio un 
utente televisivo. È quindi 
come se avessi un occhio so
lo o un solo punto di vista, 
mentre dovrei affrontare qui 
un problema dal complessi 
intrichi. Tenterà di farlo alla 
meno peggio, da semplice 
utente, e nel modo più sche
matico possibile. 

Dunque, problema: cosa 
accadrà nelle famiglie tele-
comandlall con l'avvento del 
telesatellltl Internazionali? 
La prima risposta (che non è 
quella che conta), all'im
pronta. potrebbe essere que
sta: una pura e semplice di
latazione degli spazi e degli 
interventi disponibili. Per 
far cosa? E qui rammemoro 
le ragioni e le modalità d'uso 
del telecomando nell'attuale 
situazione di semlcaos na
zionale. Innanzitutto la pi
gra comodità che consente, 
fino al limiti patologici della 
nevrosi, di commutare e 
cambiar canale e program
ma rimanendo seduti In pol
trona, quando non a letto. 
Un Intervento più intelligen
te e che prevede una parteci
pazione a primo livello criti-

Ma questa antenna 
costa ancora 

quanto un tv-color 
Intorno al Duemila — si prevede — In molte case ci saranno 

un televisore tradizionale ed un altro di tipo completamente 
diverso: avrà lo schermo piatto, misurerà intorno ai 2,50 metri 
per 1 e 70. Il telespettatore lo utilizzerà essenzialmente per rice
vere gli almeno 30 canali — tra reti nazionali e reti estere — 
provenienti dal satellite italiano e da quelli di altri paesi debor
danti sull'Italia (sempre che siano stati perfezionati nel frattem
po accordi bilaterali per garantire la ricezione). Saranno pro
grammi ad alta definizione, cioè di qualità incredibilmente su
periore a quella attuale. Sicuramente sarà stato superato il pro
blema dello standard unico, in modo che non ci siano canali 
fireclusi; anche se di recente, a Ginevra, un accordo non c'è stato 
chi riesce a imporre il proprio standard conquista il mercato 

della componentistica necessaria ad adattare 1 televisori al se
gnale del satellite) per uno scontro furibondo che ha visto da 
una parte Usa e Giappone, dall'altra alcuni paesi tu.-opei e l'Au
stralia. 

Ma di qui al Duemila? Il telespettatore dovrà attrezzare il suo 
televisore con delle apparecchiature aggiuntive che nel gergo si 
chiamano cosi: 1) «unità esterna», cioè un'antenna parabolica 
per ora di 90 cm. di diametro; 2) una «unità interna», che serve 
ad adattare il segnale al televisore tradizionale; 3) un sistema di 
connessione tra «unità esterna» ed «unita interna». Caratteri e 
prezzi dell'apparecchiatura variano a seconda del tipo di televi
sore posseduto e di come saranno cadenzate fasi intermedie di 
trattamento delle immagini da qui all'alta definizione. La Phi
lips prevede di poter vendere tra qualche anno l'«unità esterna» 
a un costo tra le 300 e le 350 mila lire. In Giappone i costì medi 
al pubblico per le «unità esterne» variano attualmente da 700 
mila a 1 milione di lire; quelle interne tra le 900 mila e 1 milione 
e 100 mila: un impianto singolo, completo, costa tra 1,2 e 2 
milioni. Gli esperti prevedono che questo (a lire '85) sarà il costo 
iniziale dell'impianto anche in Italia; calerà dopo qualche anno 
a 1 milione. A queste spese occorrerà aggiungere quelle dei 
codificatori per il sistema Mac, passaggio intermedio verso l'alta 
definizione.In caso di antenna condomoniale l'impianto ester
no costerà tra 12-3 milioni, più 1 milione per la conversione di 
ogni canale in arrivo dal satellite, In sostanza i condomini do
vranno dividersi una spesa tra 1 3-4 milioni. 

Dal mio punto di vista di 
utente mi preoccupano Inve
ce 1 programmi che mi trove
rò a disposizione di scelta. È 
probabile che, almeno nella 
fase Iniziale, ciascuna rete 
continui con la sua 'tipica* 
programmazione, senza oc
cuparsi più di tanto del te/e-
visionari d'altri paesi. Ciò 
sarà possibile soprattutto In 
assenza o Inerzia di supporto 
commerciale e pubblicitario. 
Jl quale però, quando fosse 
coinvolto sull'Intiero merca
to e concorrenzialmente, 
non potrebbe più essere In
differente nel confronti della 
programmazione. E poi del 

f wllnsestl. Esemplifico: Ber-
usconl a Parigi cosa produr

rà, secondo quale linea, Apo-
strophe o Drive in? Questo 
per dire che, con l'intenslfl-
carsl e allargarsi della base 
d'utenza via satellite, non mi 
sembra possibile Immagina
re che le varie programma
zioni nonne sen tano le riper
cussioni, bene o male che sia. 
Non ne vengano condiziona
te (l famigerati 'Indici»...). 

La fatalità vorrebbe allora 
un progressivo allineamen
to, un processo di progressi
va omologazione dei pro
grammi delle grandi reti in
ternazionali. Fin dove? Fino 
a creare nuovi monopoli o 
nuovi oligopoli, magari in 
nome della produttività e 
dell'economicità? Non è in
verosimile prospettiva. Il 
dubbio, ripeto, è sul livello di 
allineamento. MI spiego: 
mezzo mondo, terzomondi
sta, si identifica in qualche 
modo, televisivamente, nelle 
telenovelas. Una televisione 
sedativa e analgesica, senza 
imprevisti e senza Impegno 
d'alcun genere. Senza trau
mi. Una operazione, come 
dire, 'padronale». Ebbene, 
nella nostra italica esperien
za, dell'Italia teleprtvata e 
berlusconlana, abbiamo as
sistito in questi anni a una. 
sorta di terzomondizzazione 
culturale dei programmi. 
Domanda: è scongiurarle o 
auspicabile, come e perché, 
un tale evento su scala euro
pea? Il me utente di ciò si 
preoccupa, di quanto Incide
ranno questi germi di malat
tia del sonno sul clima com-

S lesslvo. Ma è anche proba
lle che germi e virus generi

no reazioni, anticorpi, rifugi. 
Un uso diverso della televi
sione. Uno spostamento dal 
macroeuropeo al microloca-
le, dopo l'uccisione cui ab
biamo assistito delle televi
sioni locali In Italia, appun
to. Un recupero di senso e di 
funzione, oltre che di libertà 
e di In telllgenza (se non fosse 
forzatamente compressa di
stributivamente per ragione 
di 'Interessi» altri, già ora, 
qui, la Terza rete Rai ne po
trebbe dar buona dimostra
zione). 

Può darsi che l massme
diologi mi smentiscano In 

S meste apprensioni. Non pro-
etizzo e non prevedo. So che 

quel tcoso» mi consente, tra 
le altre sue funzioni, di spe
gnere lo schermo. Per dise
gnarci, su quel nero, I segni 
residui dell'Immaginazione. 

Folco Portinoli 

co, è quello che oscura gli In
serti pubblicitari che intasa
no e tagliano 1 programmi. 
Lascio per ultimo l'uso crea
tivo del telecomando, che mi 
consente di Inventarmi un 
programma collage, pa
tchwork, puzzle, con brani di 
telenovelas, telegiornali, te-
lecartoons, teleromanzi, te
lequiz, telesport, mescolati 
In rapida successione di 
montaggio (è un gioco per 
semlologl e strutturalisti se 
presuppone o verifica l'asso
luta omogeneità strutturale 
ed intercambiabilità di quel 
materiali). 

Quando avremo domani a 
disposizione di pulsante la 
Bbc In luogo di Antenna 3 
non credo che si modifiche
ranno le modalità d'uso del 
«coso» di fronte alla diversifi
cazione e all'ampllamen-
to/sfondamento dei conflitti 
telepatia. Il grado di stupidi
tà d'utenza non subirà varia
zioni. MI conforta In questa 
opinione l'Inevitabile gra
dualità del fenomeno, se è 
vero che 11 costo dell'antenna 
supererà ampiamente quello 
stesso dell'apparecchio (un 
milione). Incominceranno l 
più ricchi, I più disperati, I 
più allenati*. 

micltà dell'iniziativa subi
rebbero un rilevante Indebo
limento (allontanamento ul
teriore del «breaic-even 
polnt». 

Un altro capitolo del rap
porto è dedicato alle condi
zioni per rendere competiti
va l'industria italiana per gii 
impianti riceventi della Dos. 
Attualmente — dice 11 rap
porto — le aziende Italiane 
utilizzano per l'unità esterna 
prodotti stranieri (giappone
si ed europei) che vengono 
forniti completi e sigillati 
Per le unità Interne l'indu
stria nazionale è oggi in gra
do di partecipare per un va
lore del 30-35%. A questo 
proposito 11 rapporto fa rife
rimento alle considerazioni 
formulate dall'Ante (asso
ciazione industrie cicuroni-
che) e dal Rei (raggruppa* 
mento elettronico). 

Anle e Rei rilevano Innan
zitutto che 11 notevole impe
gno di mezzi finanziari ri
chiesti dalla Dds per un no
tevole numero di anni, ac
compagnato da un ritorno 
molto Tento nel tempo, do
vrebbe esser finalizzato a sti

molare tutto un Insieme di 
attività Industriali legate al 
servizio Dds, e non solamen
te il segmento «spaziai*». 
Una valutazione non corret
ta degù aspetti relativi al 
mercato del terminali rice
venti, in senso lato, rtschle-
rebbe di preparare un nuovo 
mercato che sarebbe poi mo
nopolizzato dalle multina
zionali straniere, le quali si 
stanno già attivamente 
muovendo in questa direzio
ne, sia sviluppando nuovi 
componenti di base che pro
dotti adatti al nuovo servi
zio. -

Concfusfonf — Viene pro
posto un plano—riassume U 
rapporto — per un satellite 
multiuso (tv diretta e teleco
municazioni) in grado di 
cwìjpetere con quanto già a 
partire dal 1908 altri paesi si 
apprestano a fare, irradian
do programmi su larga parte 
dell'Italia. H piano dovrebbe 
divenire operativo già nel 
1905 per evitare soluzioni di 
continuità tra le sperimenta
zioni Rai avviate sul satellite 
Ecs e previste con l'Olympus 
e il plano Sarit. OH investi

menti complessivi nel perio
do 1985-2000 sono valutati 
Intorno a 1100 miliardi (lire 
*84X 1 costi di esercizio e di 
ammortamento Intorno al 
1200 miliardi tra 11 1988 e U 
2000. A questi si debbono ag
giungere i costi del nuovo 
programma (tra 290 e 370 
miliardi). X ricavi pubblicita
ri sono calcolati in circa 170 
miliardi per il 1995, in 260 
per il 1997. Sottolinea 11 rap
porto che le ipotesi formula
te valgono se affiancate da 
idonee garanzie sull'assetto 
istituzionale del servizio, 
non solo nella fase di avvio 
ma anche in quello della ma
turità, quando le prospettive 
di remunerazione sono mag
giori In caso contrarlo, ti 
servizio pubblico si vedrebbe 
esposto al rischio di sobbar
carsi 1 rilevanti impegni fi
nanziari necessari per l'av
vio del sistema, senza poi po
terne ricavare il massimo 
beneficio— in ogni caso assu
me valore prioritario il ri
spetto del tempi di attuazio
ne del progetto, che risulta
no già In ritardo rispetto ad 
analoghe iniziative stranie
re— 

http://fase.il

